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un tempo psicologico, ma improvvisa-
mente è ridiventato geologico: quello 
dell’Antropocene – non più regime del 
presente ma tempo della fine, dell’u-
manità e della stessa natura.
Hartog non pone domande alla teo-
logia, ma la teologia non può non in-
terrogarsi su questo cambiamento di 
paradigma. Alle sue considerazioni, 
per completezza, sarebbe da aggiun-
gere che recentemente si è ripresa 
la prospettiva inaugurata da Karl Ja-
spers con la nozione di età assiale che 
sposta l’asse temporale fondamentale 
rispetto al modello cristiano e in rap-
porto a ciò che l’ha preceduto (cf. H. 
Joas, L’eta assiale. Un dibattito scienti-
fico sulla trascendenza, Inschibboleth, 
Roma 2022). L’uscita dal tempo cristia-
no richiede una riconsiderazione dei 
parametri temporali con cui il cristia-
nesimo pensa se stesso, almeno per 
quanto riguarda la sua situazione con-
testuale; non è sufficiente disgiungere 
il discorso teologico da quello scienti-
fico e storico. La sua meditazione sul 
tempo può essere ancora una «risorsa» 
di insospettato valore, ma non più la 
semplice riproposizione di un regime 
di storicità che nella sua letteralità sta 
diventando museale.

Oreste Aime

Cesare Baldi, Caritas. Un lavoro o una 
missione?, Prefazione di Michel Roy, 
tab edizioni, Roma 2022, 264 pp.

La Caritas gode da alcuni decenni 
nel nostro Paese non solo di una con-
sistente autorevolezza a livello eccle-
siale ma anche di un significativo rico-
noscimento pubblico nell’ambito della 
società civile. L’accentuarsi delle dise-
guaglianze e la crescita della povertà 

con una vera e propria escalation in 
questi ultimi anni a causa di una se-
rie di fenomeni devastanti – dalla crisi 
finanziaria del 2008 alla pandemia da 
Covid-19 fino alla guerra ucraina tut-
tora in corso – hanno reso più evidente 
l’enorme apporto della Caritas allo svi-
luppo della vita sociale grazie all’aiuto 
che essa ha offerto (e ancora offre) a 
un’area allargata di situazioni di mar-
ginalità. 
Particolare importanza riveste dunque, 
in questo contesto, il presente accurato 
studio di Cesare Baldi, docente di pa-
storale missionaria presso l’Università 
Gregoriana di Roma e fino a due anni 
fa responsabile della gestione della 
Caritas algerina, che riflette critica-
mente sull’identità di tale organismo 
ecclesiale, fornendo piste feconde per 
la sua evoluzione futura. La ricerca 
dell’autore ruota attorno all’interro-
gativo presente nel titolo che pone in 
alternativa «lavoro» e «missione» e si 
sviluppa attraverso un percorso di tre 
tappe fondamentali, dedicate rispet-
tivamente all’aspetto storico, a quello 
identitario-giuridico e, infine, a quello 
socio-pastorale. 
Nella prima parte Baldi dà anzitutto 
un ampio resoconto del processo che 
ha portato alla nascita della Caritas 
e della sua graduale costruzione, ri-
levandone fin dall’inizio il carattere 
complesso e polimorfo e sottolineando 
di conseguenza la difficoltà a perveni-
re a una visione d’insieme. A provo-
carne l’esigenza è stato, secondo Bal-
di, il clima creato dalla promulgazione 
dell’enciclica Rerum novarum di Leo-
ne XIII (1891), con la quale la Chiesa 
affrontava per la prima volta, non sen-
za accese polemiche interne ed ester-
ne, la questione operaia. Alla luce di 
questo importante evento il prete cat-
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tolico Lorenz Werthmann, segretario 
dell’arcivescovo di Freiburg im Brei-
sgau, fonda nel 1895 la prima Caritas 
che la Conferenza episcopale tedesca 
riconosce come «braccio sociale» della 
Chiesa cattolica.
Nei primi decenni del Novecento si 
assiste in seguito a una progressiva in-
stallazione della Caritas in diverse na-
zioni europee: dalla Svizzera all’Olan-
da alla Francia, fino alla costituzione 
nel 1928 a Basilea della Caritas catho-
lica divenuta poi nel 1947 a Lucerna 
Caritas internationalis. Più complesso 
è stato il processo attraverso il quale 
si è giunti in Italia alla sua costituzio-
ne – processo a cui Baldi dedica molte 
pagine del libro – per la presenza di 
due istituzioni dedite alla carità socia-
le come la POA e l’ONARMO le qua-
li, di fronte all’emergenza dell’ultimo 
dopoguerra, affrontavano la prima la 
situazione dei profughi (con un am-
pliamento successivo della propria 
attività ad altri ambiti) e la seconda i 
temi dell’assistenza sociale e sanita-
ria, con importanti iniziative, quali la 
creazione di ambulatori, colonie, cen-
tri sociali, ecc. Il passaggio da tali enti 
alla Caritas imponeva la soluzione di 
alcune questioni amministrative, buro-
cratiche e di personale; questioni che 
inevitabilmente ne rallentarono la na-
scita, la quale avvenne il 2 luglio 1971 
ad opera della Conferenza episcopale 
sotto la forma – come afferma il decre-
to istitutivo – di «organismo ecclesia-
le».
La seconda parte è da Baldi dedicata 
alla definizione della identità della Ca-
ritas attraverso un esame accurato dei 
suoi decreti di erezione, dei suoi statu-
ti e del concreto esercizio della pras-
si quotidiana nei vari Paesi in cui si è 
installata. Ad essere sottoposti a una 

attenta analisi sono qui in primo luo-
go quattro Paesi appartenenti ad aree 
geografiche e culturali assai diverse  
– Italia, Francia, Algeria e Mauritania –  
nei quali si riscontra la presenza di 
Caritas con fisionomie diverse. Le ra-
gioni di tali diversità vanno ricondotte 
alle prese di posizione della Chiesa di 
Roma che è intervenuta più volte con 
direttive non univoche. Determinan-
te è stato, a tale riguardo, l’intervento 
di Giovanni Paolo II attraverso il chi-
rografo Durante l’ultima cena del 16 
settembre 2004, il quale definisce la 
Caritas «persona giuridica pubblica» 
che deve esercitare la propria attività 
in stretto rapporto con la Segreteria di 
Stato e con il dicastero per lo svilup-
po umano integrale. La Caritas vede 
dunque assottigliarsi la propria ori-
ginaria fisionomia di organizzazione 
non governativa per assumere quella 
di «organismo governativo della San-
ta Sede», divenendo a tutti gli effetti 
istituzione ecclesiale con una funzione 
eminentemente pastorale, che deve 
privilegiare, secondo la visione che 
era già di Paolo VI, l’aspetto «pedago-
gico».
Nel solco di questi orientamenti va 
inscritto il discorso relativo all’impo-
stazione data alla Caritas nelle quat-
tro nazioni segnalate, dove emergono 
aspetti di convergenza e di divergen-
za che meritano di venire evidenziati. 
Mentre infatti in Italia essa, pur supe-
rando la mentalità assistenziale per as-
sumere una prospettiva più dinamica 
di promozione umana integrale e di 
coordinamento degli altri gruppi im-
pegnati nella carità sociale, risulta in 
stretto rapporto di dipendenza dalla 
Conferenza episcopale; in Francia il 
Secours catholique – è questo il nome 
della Caritas francese – assume la for-
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ma di un’associazione laica, non istitu-
zionalmente ecclesiale, dotata perciò 
di una piena autonomia gestionale, 
ben articolata nelle sue modalità di 
presenza locale, nazionale e di coope-
razione internazionale. Diversa è la si-
tuazione delle due Caritas extraeuro-
pee prese in esame: la prima – quella 
algerina – sciolta di recente dopo aver 
svolto per decenni un importante ser-
vizio senza riconoscimento giuridico 
ufficiale, era costituita da una rete di 
quattro organismi diocesani, che fan-
no capo ad un organo centrale rivol-
to all’interno della realtà ecclesiale; la 
seconda – la Caritas mauritana – tut-
tora in piena attività ha il carattere di 
una «ONG umanitaria e di sviluppo» 
dotata di una struttura semplice ed ef-
ficace e impegnata a dare vita con il 
governo locale a progetti positivi volti 
a ridurre la diseguaglianze e a lottare 
contro le povertà.
Ma l’indagine di Baldi non si arresta 
qui. Nell’intento di far venire piena-
mente alla luce l’identità della Cari-
tas così come risulta dalle esperienze 
in atto, egli scava in profondità dentro 
alcune di esse – in questo caso italia-
ne – facendo riferimento a tre diocesi, 
rispettivamente Novara, Torino e Mi-
lano e mettendole tra loro a confronto. 
La Caritas novarese e quella torinese 
hanno finalità e strutture molto simili, 
riconducibili alla centralità assegnata 
alla funzione pastorale con un pre-
valente obiettivo pedagogico e con il 
pieno inserimento entro il quadro del-
le aree che definiscono la natura della 
Chiesa, e che sono ascrivibili all’eser-
cizio del triplice compito dell’annuncio 
della Parola (kerygma), della celebra-
zione dei sacramenti (leiturgìa) e del 
servizio della carità (diakonìa). Se si 
aderisce a questa visione il servizio 

della carità non può allora essere con-
siderato come realtà a sé stante, ma va 
strettamente collegato alle altre due 
funzioni pastorali, con la conseguen-
za che le Caritas delle tre diocesi qui 
considerate assumono i connotati di 
istituzione ecclesiale che agisce sot-
to la diretta dipendenza dall’autorità 
ecclesiastica, sviluppando una fecon-
da attività assistenziale e assegnando 
sempre più importanza ai «servizi so-
ciali». Diversa l’impostazione data alla 
Caritas dalla chiesa ambrosiana. Essa, 
non sostituendosi alla pastorale della 
carità alla quale riconosce un campo 
più ampio, fa propria la nozione di «si-
stema», dando vita a una complessa 
rete di servizi, che la rendono opera-
tivamente efficace nell’offerta di utili 
elementi all’esercizio pedagogico del-
la testimonianza della carità. 
Infine, nella terza parte Baldi si sfor-
za di individuare le prospettive per il 
futuro, coinvolgendo in questa ricerca 
alcuni protagonisti, operatori che a di-
versi livelli agiscono all’interno della 
Caritas e raccogliendo, attraverso un 
questionario aperto, le loro idee, con-
vinzioni e sensazioni. Da tale indagi-
ne emergono, da un lato, i rischi sui 
quali vigilare: dalla delega ad essa di 
tutta l’attività caritativa, alla settoria-
lizzazione dell’attività pastorale, fino 
alla marginalizzazione dei laici per 
l’accentuata dipendenza clericale; e, 
dall’altro, le potenzialità che si aprono, 
grazie alla sempre maggiore credibi-
lità acquisita nell’ambito della società 
civile e alla dimostrata efficacia della 
propria azione.
Sulla scorta di queste premesse Baldi 
approfondisce alcuni aspetti promet-
tenti, adottando come metodo un mo-
dello di simulazione dinamica volto 
ad oltrepassare l’approccio soggettivo 

 ATT 2023 2.indb   494 ATT 2023 2.indb   494 12/10/23   15:4312/10/23   15:43



495

Sanguinetti – Zoccatelli, «Costruiremo ancora cattedrali» (C. Anselmo)

mediante il ricorso a una lista di para-
metri e a una griglia di valori in grado 
di misurare le potenzialità presenti e 
di favorirne la crescita. Si tratta di un 
modello intento a riprodurre il feno-
meno in esame nel momento del suo 
sviluppo, ritraendone l’immagine e 
ricalcandone l’andamento, con la ca-
pacità di prevederne l’evoluzione nel 
tempo e con la considerazione di tutte 
le possibili variabili.
Di considerevole interesse sono i «dati 
sensibili» prodotti da queste simu-
lazioni nelle diverse aree toccate. A 
venire in luce sono: l’eccesso persi-
stente di dipendenza dall’istituzione 
ecclesiale – la Caritas è normalmente 
considerata un organismo ecclesiale 
che interviene nel sociale –, il rappor-
to ancora non ben precisato e tuttora 
limitato con la confederazione inter-
nazionale per la difficoltà a trovare il 
giusto equilibrio tra esigenze locali e 
strategie globali e, infine, l’importanza 
di un alto livello di professionalità per 
conseguire una sempre più rilevante 
efficacia operativa.
Il perseguimento di un obiettivo di ri-
forma deve sciogliere poi alcuni nodi 
critici – ritorna qui l’interrogativo di 
partenza: lavoro o missione? – legati 
a una forma di bipolarismo che si tra-
duce nell’opposizione tra operatività 
e spiritualità e tra carità assistenziale 
(aiuto agli indigenti) e carità promo-
zionale (formazione delle coscienze). 
Sono istanze diverse dell’attività della 
Caritas che non devono essere consi-
derate alternative, ma vanno tra loro 
integrate per dare ad essa una pro-
spettiva globale di attenzione ai pro-
blemi posti dagli attuali, rapidi muta-
menti della società in cui viviamo. 
Molti altri e di diversa natura sono i 
fattori che il libro prende in considera-

zione e per i quali rinviamo alla lettu-
ra. Non possiamo tuttavia concludere 
senza richiamare l’attenzione su due 
presupposti teologici di notevole rile-
vanza che fanno da sfondo all’intera 
trattazione. Il primo è il concetto di 
«comunione», la principale categoria 
con la quale il Vaticano definisce la 
Chiesa. La fecondità del lavoro che la 
Caritas conduce è legata all’esercizio 
costante di essa per poterla poi tra-
smettere all’esterno come linfa vitale 
che deve animare la vita dell’intera co-
munità cristiana. Il secondo presuppo-
sto è costituito dal mettere al centro del 
proprio impegno la promozione uma-
na integrale, che implica l’attenzione 
alle esigenze più profonde dell’uomo e 
comporta che ai poveri, i quali devono 
diventare il criterio prevalente dell’in-
tera pastorale della Chiesa, venga re-
stituita la dignità di soggetti autonomi, 
chiamati a partecipare come tali alla 
propria liberazione.
Un testo, quello di Cesare Baldi che 
per la ricchezza dei contenuti e il ri-
gore della loro esposizione merita di 
essere letto (e meditato) non solo da-
gli operatori della Caritas, ma da tutti 
coloro che, avendo a cuore l’annuncio 
della «buona notizia» evangelica sono 
impegnati (o intendono impegnarsi) 
nel servizio pastorale.

Giannino Piana 

Oscar Sanguinetti – Pierluigi Zoccatel-
li, «Costruiremo ancora cattedrali». Per 
una storia delle origini di Alleanza cat-
tolica (1960-1974), Prefazione di Marco 
Invernizzi, D’Ettoris Editori, Squillace 
(CT) 2022, 391 pp.

Come è stato notato da più parti, men-
tre comincia ad essere consistente la 
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